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PRIMO NOVEMBRE 2009
          Il primo novembre  siamo invitati    a godere con i defunti; con i defunti che sono in paradiso: sono santi; sia quelli dichiarati tali solennemente dal Papa, e specialmente quelli che abbiamo conosciuto, amato e forse ancora piangiamo insensatamente.  I defunti in paradiso sono felici, felici divinamente,  invidiabilmente!  E ci invitano a godere con loro e a sospirare la loro sorte beata.

          Domani, due novembre, pregheremo per i defunti che sono in purgatorio e chiedono il nostro aiuto: non possono pregare per se stessi.  E’ finito il tempo per guadagnare meriti e si trovano in una  purificazione molto dolorosa.  Sono come chi ritorna nella casa paterna, ma ancora non è riconosciuto:  è pieno di macchie sul volto; è cieco e non trova la porta della casa paterna.

          Coloro che muoiono in peccato mortale cadono nell’inferno, nell’eterna e orribile pena della privazione di Dio e di ogni altro bene e pieni di ogni male.

          Scrive santa Faustina  nel diario anno 1936:

          Oggi, sotto la guida di un angelo, sono stata negli abissi dell’inferno.  E’ un luogo (meglio, stato)  di grandi tormenti.  Queste sono le orribili  pene che ho viste:  la prima (quella che costituisce l’essenza dell’inferno) è la perdita di Dio, unico bene.  La seconda: i continui rimorsi di coscienza (potevo provvedere ed essere salvo!  Potevo chiedere perdono a Dio; sarebbe stato tanto facile!).  La terza pena è  la consapevolezza che quella sorte non cambierà mai!  C’è da impazzire solo a pensarci  La quarta è il fuoco, che penetra nell’anima; non l’annienta, ma la tortura senza sosta; è un fuoco spirituale e terribile, acceso dall’ira divina.  Dio è l’assolutamente opposto di ogni male.

          La quinta pena è un’oscurità continua, un orribile e soffocante fetore.  Ma, benché sia buio, i demoni e i dannati si vedono; e questo aumenta la pena moltiplicandosi con quelle degli altri.

          La sesta pena è la compagnia di Satana.  Pensate che ci sono persone talmente difettose da tormentare chiunque le avvicina!  Molto peggiore è Satana:  egli è odio per essenza!  La settima pena è la tremenda disperazione, l’odio di Dio e la ribellione a lui…  Lui è sommo Bene; senza di lui c’è il sommo male!  Odiare Dio è rifiutare ogni bene, avere ogni male!
         Ci sono poi tormenti particolari secondo i diversi peccati.

         Scrive santa Faustina:  Sarei morta alla vista di quelle orribili torture, se non mi avesse sostenuta l’onnipotenza di Dio. 

         Scrivo per ordine di Dio perché nessuno si illuda col dire che   l’inferno non c’è o che nessuno c’è mai stato o che è vuoto.
         Io per ordine di Dio sono stata negli abissi dell’inferno per raccontare e testimoniare che l’inferno c’è!  Ho l’ordine di Dio di lasciarlo scritto.

         Ho notato che la maggior parte dei dannati non credevano che ci fosse l’inferno, anche se è scritto chiaramente e molte volte nel Vangelo:  “Andate via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno creato per Satana e per i suoi seguaci!”
         Quando ritornai in me, non riuscivo a riprendermi dallo spavento.  Da quel giorno prego con maggior fervore per la conversione dei peccatori, specialmente con la coroncina della misericordia insegnatami da Gesù.

         Preferisco tutti i tormenti fino alla fine del mondo e le più grandi torture, non solo per non commettere un peccato mortale (che merita l’inferno), ma  per evitare il più piccolo peccato.

          Il 27.11.1936 scrive santa Faustina:  Oggi in spirito sono stata in paradiso e ho visto l’inconcepibile bellezza e felicità che ci attende dopo la morte.  Ho visto quanto è grande la felicità in Dio e come i santi godono, tuffati dentro il suo cuore, inzuppati di divinità:  Egli è l’ unico Dio, in tre Persone che si amano infinitamente come Padre, come Figlio e Spirito Persona Amore.  Le relazioni di amore paterno, filiale e amoroso è la sorgente della felicità del paradiso; felicità che è immutabile nella sua essenza e tuttavia sempre nuova e inesauribile.
       Ma come esprimerla?  E’ impossibile!  Non abbiamo idea di una gioia vera, piena e infinita.  Ora comprendo le parole di san Paolo:  “Occhio non vide, orecchio non udì, né mai entrò nel cuore dell’uomo ciò che Dio ha preparato per quelli che lo amano”.  

          Quando vidi la potenza e la grandezza di Dio non fui colpita dallo spavento, ma restai colma di serenità e di amore.            Quanta pena mi fanno coloro che non credono nella vita eterna o che piangono disperatamente i morti come dei grandi sventurati!!!  C’è ancora qualcuno che piange disperatamente i morti?
          INSEGNA SANTA FAUSTINA CHE IL PARADISO IN TERRA SI PUO’ PREGUSTARE ATTRAVERSO L’AMORE VERSO DIO E IL PROSSIMO.


          Così ella scrive nel diario:

          Oggi in un attimo ho visto l’essenza di Dio.  La mia anima tutta quanta sprofondò in lui e provò una gioia così grande come gli eletti in paradiso.  Ma gli eletti vedono Dio faccia a faccia (come il bambino il papà): io lo vidi in maniera velata.  
          Il paradiso comincia sulla terra per chi ama Dio ed è fedele alle sue richieste, specialmente nell’accettare le croci, le provvidenziali purificazioni!  La croce è lo stilo usato dallo Spirito Santo per scolpire la fisionomia di Cristo nelle  anime sante e farci perfetti figli del Padre.
          L’anima viene divinizzata dai sacramenti e dalla croce. I sacramenti (specialmente con la confessione e la comunione) comunicano la vita divina o grazia santificante.  I sacramenti devono essere uniti all’azione potatrice (potare) della croce.  Dice Gesù:  “Io poto i tralci perché portino maggiore frutto”.  Santa Faustina scrive:  “La febbre si misura con il termometro, l’amor di Dio si misura con la croce”:  poca croce, poco amore, molta croce molto amore. Oh, povere persone senza fede che si lasciano  sfuggire frasi di questo genere:  Che male ho fatto per meritare tante croci?  
          Veramente solo Gesù e la Madonna sono i più innocenti; ed essi sono anche i più sofferenti, uno è il Crocifisso e l’altra l’Addolorata.
          Il paradiso è la gioia piena e perfetta in Dio e si raggiunge con molta penitenza e sofferenza.  Dice la Bibbia del paradiso:  “Gioia e giubilo alla tua presenza, festa senza fine al tuo cospetto”.  
          Mentre nel mondo non possiamo mai raggiungere la pienezza della gioia, il paradiso oltrepassa ogni desiderio.  Nessuna creatura può appagare pienamente i desideri del cuore umano creato per l’Infinito.  Solo Dio può saziarlo e andare molto al di là. Dice sant’Agostino:  “Ci hai fatti per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposi in te”.

        In paradiso godremo la stessa gioia di Dio, secondo le parole del Vangelo:“Bravo servo buono e fedele, prendi parte alla gioia del tuo padrone”.   Dice il Salmo16: “Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra”. 
